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Bologna

di Luca Orsi

Aveva appena appeso il camice
al classico chiodo, dopo una vi-
ta passata in ospedale. Primo ti-
rocinio nel 1981, fresco di lau-
rea. Ma il ‘richiamo alle armi’
per l’emergenza Coronavirus ha
catapultato Guido Frascaroli
(nella foto) – già primario di ane-
stesia e rianimazione – dalla me-
ritata pensione alla trincea di pri-
ma linea: l’area critica intensiva
Covid del padiglione 25, al
Sant’Orsola, di cui è coordinato-
re.
Si è mai chiesto ‘chi me l’ha
fatto fare’?
«Più di una volta. Ma sapevo già
la risposta».
Quale?
«Mi hanno chiesto di rientrare
mia moglie, infermiera, e Chiara
Gibertoni, direttore generale
del Sant’Orsola. A loro non pote-
vo dire di no».
Ora vi chiamano eroi.
«Io sono un medico, non mi sen-
to un eroe. Sono un professioni-
sta che ha sempre amato il pro-
prio lavoro e ha cercato di farlo

al meglio».
Non ha mai paura?
«Come tutti i medici ho rispetto
per la malattia, non paura. Se si
ha il terrore della malattia non si
fa questo mestiere».
Com’è stato accolto al rien-
tro?
«Con stima e affetto. Anche dai
colleghi nuovi, giovani medici

che si sono messi a disposizio-
ne con dedizione».
Provi a isolare un’immagine
positiva di queste settimane.
«La più recente: il sorriso di una
nostra ex infermiera, ricoverata
in rianimazione con una situazio-
ne impegnativa. Ora è pronta
per tornare a casa».
Dopo tanti anni di ospedale,

un paziente guarito la emozio-
na ancora?
«Queste soddisfazioni sono lin-
fa vitale per il medico con la em-
me maiuscola».
Che lezione possiamo trarre
da questa emergenza?
«Abbiamo un Servizio sanitario
invidiato da tutti, che ha consen-
tito di curare tutti. Da chi non ha
un euro in tasca a chi avrebbe
potuto permettersi una super
struttura privata, che però non
sarebbe stato in grado di curar-
lo. Ognuno ha ricevuto le cure
necessarie, quando servivano».
Ma...?
«Cerchiamo di non dimenticar-
celo, una volta finito tutto. Do-
vremo ricordarcene, quando si
parlerà degli ennesimi tagli alla
sanità. Nei momenti di pace

non si può dimenticare che può
sempre scoppiare un’altra guer-
ra».
E in tempo di guerra accade
che si attrezzi da zero un re-
parto di terapia intensiva, co-
me quello del padiglione 25.
«Abbiamo riattivato in sei giorni
la vecchia terapia intensiva car-
diochirurgica, chiusa da anni. È
stato possibile grazie all’impe-
gno di muratori, elettricisti, fac-
chini e imbianchini che hanno
lavorato senza soste dalle 6 del
mattino alle dieci di sera. Con
un impegno che mi ha colpito e
commosso».
Qual è oggi la situazione nel
suo reparto?
«Finito il periodo dell’impenna-
ta dei ricoveri, siamo in una fase
di equilibrio».
Quando finirà l’emergenza?
«Sarebbe imprudente ipotizza-
re una data. Ma sono fiducioso.
Il Paese deve piano piano riparti-
re, con tutte le sicurezze del ca-
so. Ma per i barbecue di Pa-
squetta in spiaggia non è pro-
prio il tempo. Per muoversi ci sa-
rà da attendere ancora».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Sono unmedico, nonmi sento un eroe»
Guido Frascaroli, rientrato dalla pensione, coordina l’area critica intensiva al Sant’Orsola. «Ho sempre amato il mio lavoro»

EmergenzaCovid-19: voci dal fronte

EMOZIONE

«Il sorriso di una
nostra ex infermiera,
che ora torna a casa
dopo il ricovero
in rianimazione»


